
LAGIORNATADEL RIFUGIATO

Unhcr

della metà dell'anno prima per effet-
to «delle politiche restrittive nel Ca-
nale di Sicilia da Italia, tra cui i re-
spingimenti». Nonostante siano in
numero ridotto, il godimento dei lo-
ro diritti «è seriamente compromes-
so da limiti introdotti con provvedi-
menti locali e carenza di risorse». Il
sistema di accoglienza ha delle lacu-
ne, che il Delegato per l'Europa meri-
dionale dell'Unhcr, Laurens Jolles,
nel suo discorso per la Giornata Mon-
diale del Rifugiato (in programma
oggi) individua chiaramente nei re-
spingimenti verso le Libia che oscu-
rano l'impegno delle istituzioni, nel-
la mancanza di strumenti per gestire
a livello locale le pratiche di richie-
sta di protezione e nella carenze di
risorse che permettano l'integrazio-
ne. «L’accesso alla protezione non è
più garantito in Italia. La pratica dei
respingimenti iniziata nel maggio
2009, ha portato lo scorso anno ad
una diminuzione delle domande
d'asilo del 43%. Ancora non abbia-
mo i dati per il 2010, ma siamo con-
vinti che questa tendenza verrà, pur-
troppo, confermata», incalza Chri-
stopher Hein direttore del Consiglio
Italiano per i Rifugiati (Cir). «Una
tendenza - aggiunge - che potrebbe
corrispondere ad una buona notizia

se fossero venute meno le cause per
le quali i rifugiati scappano dai loro
Paesi. Ma purtroppo l'Eritrea, la So-
malia, l'Afghanistan continuano ad
essere devastate dalle guerre e dalla
violenza».

Ilnumerodi nuove domande di asi-
lo nel mondo è cresciuto di circa un
milione. Il Sud Africa è lo stato che
lo scorso anno ha ricevuto il mag-
gior numero di domande di asilo:
220mila. In Italia nel 2009 sono sta-
te presentate circa 17mila domande

d’asilo, quasi la metà rispetto all’an-
no precedente (circa 31mila). Il Rap-
porto statistico si occupa anche de-
gli apolidi. Si stima che alla fine del
2009 gli apolidi nel mondo fossero
6.6 milioni sebbene stime non uffi-
ciali parlano di cifre che arrivano ai
12 milioni. Per quanto riguarda il
reinsediamento - meccanismo attra-
verso il quale i rifugiati ospitati in un
paese di asilo, tendenzialmente un

paese in via di sviluppo, vengono
trasferiti in un altro stato, general-
mente un paese industrializzato -
nel 2009 l’Unhcr ha proposto il
reinsediamento per 128mila perso-
ne, il numero più alto negli ultimi
16 anni. Alla fine del 2009
112.400 persone sono state accet-
tate per il reinsediamento in 19 pa-
esi fra i quali Usa (79.900), Cana-
da (12.500), Australia (11.100),
Germania (2.100), Svezia (1.900)
e Norvegia (1.400). Il principale
gruppo di reinsediati sono stati i ri-
fugiati di Myanmar (24.800), Iraq
(23mila), Bhutan (17.500), Soma-
lia (5.500), Eritrea (2.500) e Re-
pubblica Democratica del Congo
(2.500). Nel corso dell’ultimo de-
cennio almeno 1.3 milioni di rifu-
giati hanno ottenuto la cittadinan-
za del Paese ospitante, più della
metà dei quali negli Usa. Nella
Giornata Mondiale per i Rifugiati,
afferma il segretario generale del-
l’Onu, Ban Ki-moon «riaffermiamo
l’importanza della solidarietà e del-
la necessità che la comunità inter-
nazionale condivida questo fardel-
lo. I rifugiati sono stati privati delle
loro case, ma non devono essere
privati del loro futuro». Un futuro
quanto mai oscuro.❖
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Gli iracheni sono il secondo

gruppodi rifugiati almondo, concirca

1,8 milioni di profughi, secondo l'Altro

CommissariatodelleNazioniUniteper

i Rifugiati (Unhcr). A conferma del ca-

ossempreinattonelpaese,solo38mi-

la rifugiati sono tornati a vivere in Iraq

nel 2009. E a sette anni dallo scoppio

dellaguerra,nel2003, l'esododeicivili

iracheni verso i paesi mediorientali

non si ferma: sono più di un centinaio

araggiungereognimese ilLibano.Tra

loro, dall'inizio del 2010, numerosi cri-

stiani caldei. A motivare la loro fuga,

l'insicurezza in Iraq, dove gli attentati

continuano a colpire le grandi città. E

perlamaggiorpartedeicristiani, leper-

secuzionidovuteall'appartenenzareli-

giosa. I circa 50mila profughi iracheni

in Libano sono attratti dall'economia

del paesee, per i caldei, dalla struttura

dellasocietà,doveicristianirappresen-

tanopiùdi30%dellapopolazione (cir-

caquattromilioni)ehannodirittipoliti-

ci. I profughi nel Paese dei Cedri sono

la terza comunità di rifugiati iracheni

inMedioOriente,dietroi500milaospi-

tati in Giordania o i circa 800mila pre-

senti in Siria.

Cinquantamila
in Libano
molti i cristiani

«L’Italia non garantisce
più la protezione
a chi chiede asilo»

Traunannoemezzononsaran-

nopiùprofughi,Eppureèdiffici-

le che il 31 dicembre del 2011 i 1.400

profughi ruandesi residenti in Came-

run tornino in patria. Il cambio di sta-

tus«entreràinvigorepertutti irifugia-

tiruandesidelmondo»enonsaràpro-

rogato, dice la rappresentante del-

l’Unhcr. Secondo i dati ufficiali dell'

agenziaOnu, tra i 12,955 rifugiati pre-

senti in Camerun i ruandesi sono cir-

ca 1.467 ma ce ne sono almeno altri

2.000. Molti dei rifugiati temano che

le loroterresianostateconfiscatee le

loro case occupate da estranei.
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Camerun, dopo le stragi
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Allarme
Afghanistan

In Afghanistan va sempre peggio. Il segretario Onu Ban Ki-Moon denuncia un au-

mentodel94%,neiprimiquattromesidell'annorispettoal 2009,delleminepiazzatenelle

strade del paese. Gli attacchi suicidi inoltre sono nell'ordine di tre a settimana, metà dei

qualinel Sud. In crescitaanchegli omicidi dei funzionari afghani, 45% inpiùchenel 2009.
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